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CASALE, 51 LUGLIO. 

Farebbe opera doverosa, profittevole e patria ehi 
raccogliesse in un volume i proclami, le proteste, i 
decreti, lecifeolari, gli ordini, le leggi e le costitu
zioni emanate dalle assemblee e dagli uomini che 
tennero il potere nella Romana repubblica e nel 
governo piovvisorio della Toscana. Questa raccolta 
non avrebbe bisogno di spiegazioni, dì commenti 
o di apologie; gli atti che essa racchiuderebbe ba
sterebbero nudi a rispondere ed a confutare presso 
i presenti scevri d'ira di parte e presso i posteri, tutte 
le più sfrontate calunnie, vengano esse dagli stra
nieri, o, quello elico molto più doloroso, da Italiani. 
Confrontate gli atti dei primi mesi della rediviva 
Romana repubblica (che in diritto ancora sussiste) 
con quelli della repubblica di Francia del 1792 o 
di quella del 1848 (esclusi però li due primi mesi 
ili quest'ultima) e fatene giudici gli stessi Francesi, 
e sian pur arroganti e vanagloriosi: noi accetteremo 
il loro giudizio, perchè sappiamo che fra la giustizia 
oppressa ed il delitto trionfante vi e un diritto così 
polente cui è astretto di confessare lo stesso assas
sino, che tiene ancora in pugno il ferro cruento, 
perchè a ragione bestemierernmo a Dio se questo 
dritto non esistesse, e se la coscienza di esso non 
fosse nel cuore degli umani anche nel momento 
dell'ebbrezza del delitto. Si ponga questo volume 
a paralello con quelli, nei quali la storia sta regi
strando gli atti della reazione, e poi fra quello e 
questi si prendano pure a giudici le ombre degli II-
dehrand, dei Gusmani, dei Canosa, dei Ferdinandi, 
dei Galateri, noi li accettiamo a giudici, ora che 
hanno provata la divina giustizia. 

DAL M4LE IL BENE. 
Pio nono! Vi viene appena pronunziato questo 

nome e cento bocche esclamano : quanto male ha 
fatto! e su quelle faccio leggete il doloro, lo scon
forto, la desolazione, e una quasi disperazione di 
mai più raggiugnere quella santa meta alla quale 
eravamo si vicini, e che Pio nono ricacciò lontana 
lontana. 

Allora, oh allora, noi gridiamo: uomini di poca 
fede perche dubitate? forse che la mano di Dio si 
è abbreviata? 0 la Previdenza non ha altro stru
mento clic Pio nono? 0 Pio nono non è più uno stro-
mento nelle mani della Provvidenza? 0 quest'an
gelo caduto non può più servire alla gloria di Dio? 

Se Pio nono non potesse più servire alla gloria 
di Dio, credete voi che Dio Io soffrirebbe, che po
trebbe soffrirlo un solo momento? No. 

Dunque Pio nono serve ai disogni della Previ
denza. E già, nò temiamo di illuderci, già i dise
gni della Providcnza sono manifesti. 
. Un Papa-re! quale assurdo! tanto secolo vi è 
eorso sopra, e l'assurdo sia! 

Ciascun secolo, è vero, ebbe la sua voce che 
s'alzò a condannare quel connubio mostruoso, ma 
questa voec moriva soffocata dagli applausi dei Po
poli al Papa-re. 

Povero Popolo! non sapeva che si facesse. 
E si che, veniva facile spontanea alla niente e 

al labbro l'interrogazione: ma questo Papa che cosa 
è? pure il Popolo non se l'è fatta mai questa in
terrogazione. 

Finalmente ha veduto... deb l'orrenda cosa che 
il Popolo ha veduta! Ila veduto « un Vescovo far 
» mitragliare i suoi diocesani, un pastore fare sgoz-
» zare le sue pecore, un padre lanciare la morto tra 
« i figli, un p a p a V 0 i c i . regnare colla forza, voler 
» ristabilire il suo trono sulle rovine, sui cadaveri, 
».tra il sangue. » 
. Ha veduto e per orrore sì coperse colle mani il 

volto, e dimandò sdegnoso: ma questo Papa che cosa 
è? e mille voci in cento diverse favelle gli hanno 
risposto: E il Vicario è il Rappresentante di Gesù 
Cristo in terra. 

Come? Gesù Cristo, ossia l'umilia, e tanta am
bizione, e tanta superbia? Gesù Cristo, ossia la po

vertà che non trova dove riposare lo stanco capo, 
e tanta sete di oro? Gesù Cristo ossia la rugiada 
del cielo, e tanto puzzo di pinguedini! terrena? 
Gesù Cristo o la corona di spine, e lo gemme del 
triregno? Gesù Cristo, o l'agnello mansueto, o la 
tigre che gavazza nel sangue? Gesù Cristo o il buon 
pastore che va in traccia della pecora smarrita, e 
il lupo che divora quelle che son raccolte nell'ovile? 
Gesù Cristo, o l'ostia offerta per la redenzione dei 
Popoli, e scettro, e catene, e sudditi e schiavi? 

È impossibile! 
Avete sentito? il popolo ha detto che il Papa-re ò 

impossibile! 
Ora dite voi se non è vero che Pio nono serve ai 

disegni della Providcnza. 

DISCORSO DELLA CORONA. 
Noi ci riserviamo di passare a minuto esame il 

discorso della Corona per la solenne riapertura della 
terza legislatura del nostro Parlamento. Non om-
meltcrcmo fin d'ora di osservare che la lezione di 
diritto costituzionale-palrio che il Ministero ha vo
luto dare in quelle parole delibererà sulla parto cito 
lo Statuto lo chiama ad esaminare o non e esatta, o 
per lo meno inutile, però mai di spettanza del 
potere esecutivo il decidere: le interpretazioni alla 
costituzione si fanno solo per legge. — Il Ministero 
dico che e dover nostro di esprimere gratitudine 
alla Francia per lo sue parole. Quando il Ministero 
avrà fallo conoscere quelle parole, decideranno i 
rappresentanti del popolo Ligure-Subalpino; ma noi 
diciamo che ad italiani non ò fallibile l'esprimere 
gratitudine alla Francia del 18fr9.—'Il Ministero 
raccomanda specialmente alla sollecitudine del Par
lamento quelle proposizioni che hanno per iscopo di 
soddisfare al più alto ed urgente bisogno dell'epoca 
nostra, l'educazione popolare. Benissimo: noi altamente 
approviamo giacché eon ciò si provvede potentemente 
al futuro. Ma noi avremmo creduto meritassero pari 
e maggiore sollecitudine quelli per l'ordinamento della 
Guardia Nazionale e dei Municipii, perchè con esse 
non si provvedo solo al futuro, ma si assicura e si 
provvede anche al presente : speriamo quindi che 
se il Ministero non saprà prendere l'iniziativa, la 
Camera dei Deputali saprà rivendicarla a so stessa. 
—Lodiamo poi il Ministero per non avere mossa, al
meno questa volta, in bocca al capo dello Stato le 
parole Fazione e Faziosi. Tanto più da lodarsi sono 
i Ministri che furono esclusi dalla rappresentanza 
da coloro che essi aveva sempre chiamali e fatti 
chiamare pochi Faziosi. 

~~ I M P O S T E . 
11 giornale d'Alessandria l'Avveniri', nel suo n. ">!) 

inserisce senza commenti la sentenza pronunziata 
da quel Tribunale di Prima Cognizione il 2k luglio 
cadente nella causa dell' acccnsatorc delle Gabelle 
Oddone contro gli osti Francesco Bove e Pietro Fer
raris. E, siccome, da questa inserzione alcuni po
trebbero essere indolii in errore, ossia a credere 
che la questiono delle imposte trovisi così definiti
vamente giudicata a favore del Governo, noi ci 
repuliamo in debito di render nolo che li Bove e 
Ferraris hanno interposto appello dalla della sen
tenza, e che perciò questa sarà (pianto prima ri
veduta dal Magistrato d'appello di Casale, della cui 
imparzialità ed indipendenza non abbiamo motivo di 
dubitare. 

Questi essenzialmente sono i molivi, per cui il 
detto Tribunale ha favorito nella persona dell'ac
ccnsatorc le miro del Governo: 

1.° L'appalto delle gabelle e l'abbuonamcnto 
degli osti seguirono prima della promulgazione dello 
Statuto; 

2.° Le imposte indirette sono di lor natura pro
gressive fin che non vengono espressamente rivocato. 

3.° Nò lo Statuto, nò alcuna leggo posteriore 
racchiude siffatta revoca. 

Or quanti non sono errori di fatto e di diritto 
in queste poche parole? ma questo non è il luogo 
opportuno di censurare il giudìzio del Tribunale di 

Alessandria. Noi speriamo di potere tra breve pub
blicare un giudizio assai diverso del Magistrato di 
appello. Ci limiteremo per ora ad osservare: 

l.° Che l 'art . 81 dello Statuto abroga ogni 
legge contraria al medesimo; 

2.° Che contrario allo Statato erano le leggi, che 
imponevano le contribuzioni indirette senza il consenso 
del Parlamento; 

!>.° Che il non considerare tali queste leggi sa
rebbe lo stesso che sospendere lo Statuto per tanto 
tempo quanto avrebbero potuto essere durativi gli 
appalti, il che è assurdo. 

li." Che è un non senso lo asserire progressive 
di lor natura le imposte indirette, quando diversa
mente dispone la legge. 

M.° Che in ogni caso l'espressa revoca, che 
si richiedeva dal Tribunale di Alessandria, esiste 
lunga e larga nelle leggi 23 dicembre 1848, 27 
febbraio e 24 marzo iè'iO, se il medesimo si fosse 
dato l'incomodo di cercarle, e di indagarne il senso 
nelle discussioni alle medesime precedute nella Ca
mera dei Deputati. 

LATJRERTÀ COMMERCIALE 
ED IL SIGNOR GREGORIO SELLA. 

Noi teniamo por fermo, che la libertà commerciale 
è un dritto naturale ed imprescrittibile dell'uomo} che 
essa è un mezzo di migliorare la di Ini condizione eco
nomie» e specialmente quella delle ultime classi della 
società; elie essi è. la più solida garanlia della pace, 
e la solenne consccrazione dell'umana fratellanza, il fon
damento della santa alleanza dei popoli; che essa in
somma 6 un progresso morale, politico e sociale, ed una 
delle più importanti leggi della Provvidenza. Quindi 
noi ne siamo caldi partigiani ed abbiamo pia volto 
avuto occasione di dimostrarlo. 

Per lo stesso motivo noi siamo partigiani dello leghe 
doganali, clic sono la consccrazione della libertà com
mercialo applicata in modo assoluto ad alcuni stati Ira lord 
collegati. Tuttavia avversammo od avversiamo, nello 
stalo delle cose, una lega doganale Austro-Italiana, 
siccome quella che porterebbe gravissimo danno al Pie
monte ed all' intiera Italia sotto il rapporto politico o 
rovinerebbe totalmente il loro avvenire. 

Per lo contrario alcuni protezionisti temendo la con
correnza dell'industria austriaca avversano per ciò solo 
questa lega, o per lo meno l'avversano principalmente 
per ([desto motivo, e prendono da ciò occasiono per 
declamare ancora questa volta, e certamente non per 
l'ultima, contro i propugnatori del libero scambio. 

Al veilcre «orli fabbricanti che nel mentre declamano 
si impinguano, e specialmente alcuni fabbricanti di panni 
elio da qualche tempo hanno falli immensi lucri mercé 
il sistema proiettore, ci ricorda il caso dell'idropico, 
ni il proverbio, che l'appetito viene in mangiando. 

l'n articolo roimoiicrtfo inserto nel num. MÌO dell'O-
pinionc provocò già una nostra risposta (num. 37). 
Ora il signor Gregorio Sella viene insistendo sull'argo
mento nel mini. l~ò dello slesso giornale. Per non 
occuparvi mollo spazio egli si riferisce a quanto in quel 
primo articolo fu, secondo lui, accortamente osservato, 
ina non cessa per alien di aggiungere alcuno osservazioni. 

Ei>li accusa al solilo i fautori del libero scambio di 
ossero nomini di sola teoria, di uomini che non vedono 
più in là delle pareli del loro gabinetto, egli tenta pure 
di far crederò (cosa incredibile!) che essi sono mossi dal 
proprio interesse; elio I' ammettere in pratica fra noi il 
libero scambio (pianilo la nostra industria nianuralluriera 
è ancora bambina, sarebbe un condannarla a morte, <• 
gettare alla miseria, all'emigrazione, al de'illo, alla morie 
una classo numerosa di artefici ed operai, che hanno la 
convinzione della toro forza, e quindi preso da generoso 
sdoffiin con niuflìo caltedralico si moine a noi poveri 
storditi, e si sappia, grida, SÌ sappia, per Dio', una volta, 
che volendo togliere ti pauperismo ozioso, vera eanerena 
sociale, si debbe promuovere l'indurrla; tihe volendo a-
grìcoltura, si debbo volere industria; clic volendo essere 
nnzione è mestieri Dolere industria e agricoltura; che 
volendo creare i vaioli (sic) è forza rilevarli dal com
mercio (sic) dcll'ìndus'ria e agricoltura riunite. Polendo 
poi chiedere i frutti della terra senza industria egli è 
volere fertilizzare (sic) l'infingardaggine. 

Per non ripeterci ci riferiremo pur noi alle cose giù 
dette così alla buona nel n.° 57 in risposta alle accorte 
osservazioni dell'autore dell'articolo comunicalo all' Opi
nione. Tuttavia non vogliamo omettere di indirizzare 
dui banco dello scolaro alcune parole al signor Sella, 
se non altro quale protcsla verso il pubblico. I prote
zionisti trovano la loro forza non nel valore dei loro 
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argomenti, ma nella volgare ignoranza, nei pregiudizi; 
del maggior numero. Sono queste lo loro ultimo trincee 
nelle quali non cessano di fortificarsi, e si può dire 
di essi ciò, che un gran porla già diceva ilei preti di 
altri idoli — mitre credulità fail lolite lour science; —• 
importa quindi assaissimo elio questa credulità venga 
tosto a cessare. 

Finora noi avevamo creduto elio fossero i nostri av
versarli quelli che esaminavano la questione da un solo 
lato; elio dessi non la esaminassero elio in vista del
l'industria proietta, e vedendo co me prendesse incre
mento e talvolta prosperasse per effetto dei dazi pro
tettoci venissero a coiicliindere che questi dazi erano 
utili ni [mese, allo Stalo. Noi avevamo anche cre
duto finora elio i protezionisti potessero facilmente 
essere anche mossi più d* ogni altro dal loro inte
resso nel sostenere la loro tosi, giucche sono essi per 
la maggior parlo produttori o fabbricanti; nel mentre 
che i partigiani del lìbero scambio , se si eccettuano 
alcuni commercianti, non hanno allro interesse elio 
quello del pubblico, quello coniane a tulli i consuma
tori. Noi avevamo perfino visto un celebre economista, 
il Professore Adolfo lilampii, dichiarare nel congresso 
di Brussello del I8'<7 in faccia all'Europa, elio un solo 
protezionista sincero egli aveva fino allora conosciuto, 
cioè il Tedesco Ilitlinghauson. Ebbene, semplicioni che 
noi eravamo! il signor Sella ci viene a togliere dal
l'inganno. Quelli che non vedono più in là dello pa
reti del loro gabinetto, quelli che comliattono pel loro 
interesso non sono i protezionisti, ma i parligiani del 
libero scambio!! 

E chi poi avrebbe mai credulo clic ic Piemonte In 
industria manufatluriora fosse ancora bambina dopo tanti 
e tanti anni in cui gode della protezione di enormi 
dazi, e dopo il giudizio che no porlo la II. Camera di 
agricoltura e di commercio ili Torino in occasione del
l'esposizione del ift'l'l? Ma è questa la solita arie dei 
protezionisti, e lo stesso sincero Tedesco Itillinghausen 
affermava, che l'industria germanica non poteva soste
nere la concorrenza con quc'la ili altro nazioni, quan
tunque il signor Sella adduca elio nell'Austri» essa ab
bia fatti passi giganteschi, clic nella Confederazione 
Germanica essa preso un incremento prodigioso, e che 
la Prussia non sta indietro olle nuziani le più industri: 
Dans toutes Ics expositions, diceva lo stesso Hlanqui, 
gite voyons nous? L'industrie se grandi!; elle n'a bèsoin 
de penatine; c'esl qu'il s'agit nlors d'allenir des mèdailles, 
dos recompenses de tonte óspèce. Le leudeniain, qnand 

, il s'agit d'obtenir un turìf, elle se foil petite. Ilier elle 
était maitresse, aujotird'hui clic est ccolièie; c'esl gite /iter 
il s'ugissait de recompenses, et qu'atijourd'hui il s'agit 
de larifs. Ces brusques changemcnls se rcnconlrcnt tn 
France, cn Allemagne, nous Ics voyons partout. 

Gli industriali sono così falli, invece di fare ogni 
foro sforzo per far progredire la loro arte, per renderla 
più utile al 'pubblico, ed attirarsi in questo modo un 
maggior numero di avventori, ne vorrebbero avere il 
monopolio, odiano come il maggior lor» nemico la con
correnza, e pongono ogni loro studio noli' allontanarla; 
quindi i loro continui uffizi, e le loro esagerazioni. 

Quando si trattava di aprire la prima strada ferrata 
nel Belgio, quali ridami non hanno fallo, eon quali la
menti non hanno assordato il pubblico i conducenti 
delle diligenze, i vetturali, e gli albergatori? A sentirli 
pareva che la loro rovina fosso imminente. Per rappre
sentare più al vivo la loro misera sorti; ossi avevano 
perfino falla una caricatura, nella (piale si vedeva un 
gran numero di cavalli oziosi, passeggiami come i beali 
die vivono delle loro rendile, quali con un cappello 
sotto una gamba, quali eoi piedi dietro la schiena, e 
nel fondo del quadro vedovasi in distanza un rimor
chiatore, con questa leggenda — Le remurqueur nobis 
hoec olia fecit. — Ebbene! ceco il lino della storia. A 
Brussels cranvi prima di quella slrada una quarantina 
di fiacres; nel 18'l7 non solo essi erano ancora in eser
cizio, ma cranvi ili più quattrocento vigilanti. Prima 
della strada oravi una ventina di alberghi tra Bruiscilo 
ed Anversa; dopo di essa se ne aprirono più di dugento 
u fianco dello stazioni. Quanto ni conducenti dello di
ligenze tulli sono stali impiegati urli'amministrazione 
della strada ferrata, la quale distribuì inoltre ben più 
di tìOO piazzo analoghe; ed i cavalli invece di passeg
giare oziosi, quali possessori di pingui rendite, dovet
tero faticare attaccati alle vigilanti. 

Ma fosse pur vero, signor protezionista, che la nostra 
industria sia ancora bambina; quale sarebbe la conse
guenza che ne avreste dovuto dedurre? Voi avreslc do
vuto conchiudere, che i dazi proiettori non sono un 
mezzo efficace per far prosperare le industrie, o clic 
quaulo meno il nostro paese è in tali condizioni da 
dover disperare di raggiungere gli altri sotto questo 
rapporto, se finora non ha fallo elio sì pochi passi; 
che in conseguenza è inutile l'ostinarsi in questa via 
con grave danno del paese, e che l'abbandonarla non 
può compromettere poi tanti interessi da recar danni 
maggiori dei vantaggi clic si verrebbero a ricavare dal 
libero scambio. Voi avreste dovuto puro concbiudere, 
che, se e vero, come voi dite, che i nostri artefici ed 
operai hanno la convinzione della loro (orza, è meglio 
abbandonare fin d'ora questa via, piuttosto che atten
dere in tempo in cui, aumentato il loro numero, l'ab
bandono sia più pericoloso, e rivolgerli fin d'ora alle oc
cupazioni campestri elio rendono l'operaio più pacifico, 
e più affezionato all'ordine. 

Ma voi invece vi siete appiglialo all'intimidazione, voi 
avole-minacciata la miseria, l'emigrazione, il debito, la 
morte, le rivolte, se si tolgono i dazi protettori. Si di-, 
rebbe che voi ci avete presi per tanti timidi uccelletti, 
ì qiuilj tentato di allontanare dai vostri seminati intuii, 
zando. uno spauracchio io mezzo ai vostri campi, 

li poi singolare la moderazione che voi affettale nelle 
vostro prelese. Voi non pretendete dazi smoderati, a 
voi basta dio essi impediscano il contrabbando. Voi non 
li volete neppure in eterno, ma solo (Indiò la industria 
Piemontese sia in grado di sostenere la concorrenza colla 
straniera. Così voi volete il monopolio assoluto, giacché 
non ignorato elio lo sforzo vi fa in parte concorrenza, 
e lo volete per un tempo clic non sì sa quando verrà a 
finire, giacche la nostra industria, come dite, e ancor 
bambina, e solo ammettete il libero scambio, quando sarà 
inutile. 

Noi vi domandiamo poi se sia giusto il chiamare 
teorici i partigiani del libero scambio, ondo togliere au
torità alle loro parole, e l'invocare la pratica in vostro 
favore. Al sentirvi sembrerebbe che voi stesso siato un 
nonio di pratica in queste materie quantunque, per quanto 
ci consta, voi non abbiate mai dirette le cose dello slato. 
Fabbricando i panni voi non avolo acquistalo maggior 
tìtolo a chiamarvi pratico in queste materie di quello 
che lo abbiano acquistalo i consumatori, 

Per la pratica da voi invocala intenderete forse i fatti 
che protendete slare in vostro favore? Allora voi falò 
della teoria corno i partigiani del lìbero scambio; voi 
opponete una teoria ad un 'a l t ra , giacché essi puro si 
appoggiano ai falli; macoli questa differenza, che questi 
stanno |fer loro, e voi difficilmente no potrete ragio
nevolmente invocare per voi. 

Il nostro sistema si riduce a questo'. —è meglio pren
dere da altri ciò elio ci costa più caro il produrlo in 
casa nostra. 

Voi dile invece che è. meglio fare le coso in easa 
nostra quanti' anebo ci costino men caro il comperarle 
in casa altrui. 

Kbbene esaminate gli individui, le famiglie i comuni, 
lo provincio e voi vedrele adottalo il nostro sistema e 
non il vostro. Nessuno e ad un tempo agricoltore, fab
bricante di panni, fabbro-ferraio, sarto, falegname, eco. 
ma ognuno, ececlluali pochissimi casi, si applica ad un 
arie, e coi suoi prodotti compera i prodotti, i servizi! 
altrui. I fatti adunque non sono per voi come prelen-
dele. Direte forse che per pratica voi intendete i fatti 
internazionali e non quelli degli individui, delle fami
glie, ecc.? Ma qual valore hanno questi fatti quando non 
sono intieramente liberi? Un individuo fa il cambio de' 
suoi prodotti con chi gli è conveniente senza distin
zione di provenienza: ciò che fa un individuo lo fa un 
intiera popo'azionc, e so noi fa si è perchè i dazi glielo 
impediscono; ciò tanto ò vero che so si abbassano ì dazi 
lo scambio si fa subito attivo Ira Slato e Stalo; e elio 
esso si opera più o meno malgrado questi dazi per mezzo 
dello sfroso. Quindi voi vedete che imporre i dazi per 
impedire lo scambio tra popolo-e popolo, inventare una 
teoria non sanzionata dalla pratica di nessun uomo, co
stringere colla forza ad osservarla o poi invocare que
sto fallo in provo della bontà della teoria è un singoiar 
modo di ragionare. 

Ahi, soggiungerete voi, il fatto del sistema protettivo 
esisto, ed csìsle da lungo tempo; e la sua durata prova 
adunque la bontà del principio da cui e fondalo. 

Non dovete per altro ignorare, signor proiezionista, 
elio questo fallo non ha sempre esistilo; che esso non 
esiste tuttavia dappertutto, e che Io dogane non ebbero 
in origine per oggetto di proteggere la industria nazio
nale, ma furono determinate dal vantaggio del Fisco, 
e dalle ostilità di popolo a popolo, E se voi riflellctc quanto 
sia difficile lo sradicare un errore penetrato nelle masse, e 
che ha crealo molli interessi che ne sarebbero turbati; se 
riflettete elio gli interessi sono sempre molto aitivi nel 
mantenerlo (e voi no avete dello prove); se di più 
considerato che ai governanti torna anche commodo il 
mantenerlo sia perche con esso hanno uno strumento 
di potere, sia perchè togliendolo si tirano addosso un 
immensità di reclami, di accuse, facilmente compren
derete come il mantenere per parie dei governanti il' 
sistema protettore non sia una prova della sua bontà; 
tanto più quando è altronde dimostralo il suo grave 
danno al pubblico. Tanlo avrebbe voluto che nei tempi 
passali dall'esistenza della schiavitù domestica e politica, 
dall'esistenza did feudalismo, e dei vincoli apportati al
l'industria, all'attività umana, si avesse voluto trarre la 
prova della bontà di questi sistemi allora dominanti. Voi 
vedete adunque che solto qualunque aspelto conside
riate la cosa, non potete invocare in vostro favore l'au
torità della pratica. 

Volete invece un'autorità che non potete rifiutare? 
Esaminato il giudizio dato dalla Itegia Camera di agri
coltura e di commercio di Torino sull'esposizione del 
1844, ed ivi trovorete dichiarato, che — nelle presenti 
condizioni dell'industria europea, prosperità senza pro
gresso non è possibile, e che i progressi nascono non 
già dalla protezione dei dazi, ma dai suggerimenti della 
scienza, dall'uso dei grandi capitali che l'associazione 
somministra, « dallo sprone di una concorrenza intra
prendente ed illuminata. — 

Ivi troverete ancora che parlando dell'industria me
tallurgica la Itegia Camera chiama rovinosi gli effetti 
del sistema daziario protettore, e che a tale riguardo 
così si esprime: — Diremo soliamo che il sistema daziario 
o protettore con l'accrescere il prezzo dei predoni per
mette al produttore di conservare inalterati gli antichi 
ed imperfetti metodi di produzione; che questo caro 
prezzo de'lavorii col circonscriverne l'uso o lo spaccio, 
se nuoce al pubblico ed alle ani cui essi sono indispen
sabili, nuoce non meno al produttore medesimo che al 
consumatore: che ogni dazio imposto all'entrata di una 
merco è un invito, uno stimolo che tira i capitali e 
l'industria alla produzione di quella, sviandoli da altri 
rami di produzione naturalmente più proficui: che primo 
e più certo effetto dei dazi sull'entrata del l'erro è di 
accrescere il prezzo dei comhusiibili con donno di tutte 

le nitre indiMrie e della produzione medesima del fen-rr 
ebo il conservar perpetuamente questi dazi protettori 
non ò uè conciliabile con l'interesse del pubblico, né 
desiderabile per gli stessi fabbricatori: che la perturba
zione, la crisi che nasce dalla riduzione de'dazi è tanlo 
più grave, più lunga, più funesta, quanto viene più 
lungamente differita. Una tal riduzione saggiamente pon
deralo, gradatamente compiuta, accompagnala colla gene
rale diffusione della istruzione elementare e tecnica, e eoa 
un generoso impulso allo studio delle scienze clic hanno 
lauta influenza sul progresso delle arti, è non solamente 
il mozzo più efficace, ma il solo mezzo veramente effi
cace di trarre l'industria dalla strada battuta delle vec
chie consuetudini, e di incamminarla per una via di 
progresso e di prosperità. — 

Ma è tempo elio ci avviciniamo maggiormente al 
merito della questione. (continua) 

I FRANCESI. 
fìt'prothtcì'n mo aliami ornili di un opuscoletto dettala 

dal pubblicista francese signor Connettili nel 1847. Quello 
scritto ebbe in allora lodatori ed ammiratori in Fran
cia. Nel ftibbrajn del )8'l8 la Francia diventa Repub
blica mercè il sangue degli operai di Parigi: nel luglio 
dcll'islcsso anno mitraglia nella slessa Parigi quelli citi 
doveva la libertà: nel IB'tO il governo di quella Re
pubblica spedisce col consenso dell' Assemblea costituente 
un armata sul suolo della nascente Repubblica Ramano: 
quell'armata die si diceva amica, deposte le sottane, bom
barda e prenda Roma, e rialza il trono del Papa Re: 
una nuova assemblea mentre si compieva quell'assassinio 
si riunisce in Francia : quell'assemblea, meno pochi mon
tagnardi che stanno ora in forse della vita, approva t 
fatti del Governo e rende grazie all'armala ed alla flotto: 
il signor Contieniti siede, se non erriamo, nel Consiglili 
di Stato di quella repubblica. Lasciamo ai Croati di 
giudicare della virtii Francese, 

. . . Uno Stato granile è un popolo; uno Sluto piccolo è un 
popola : etl un popolo iti casa sua non è l'orse il podron di 
sé stesso? Qual diritto lui il suo vicino eli dirgli : io voglio 
che In pigli tal nome , che In alibi tal l'orma, clic lu l'.ieei 
così o cola? • Di che vi impacciale voi? 

. . . La repubblica di San Murino con sole 7000 anime e 
non lucilo rispettabile del polente e colossale impero lusso 
clic ne conia (iO milioni; e so voi invalido San Marino, li 
rendete egualmente colpevole e degno di castigo, in faccia 
a Dio ed agli nomini, come se voi, senza provocazione, an
daste ad assediare Vienna o Piclroborgo. Ovunque il dirillo 
è diritto; e siede egualmente sulla debole testa di un fan
ciullo, e sulla testa virile di un uomo. 

Ov'è l'alto registralo, bollalo , sottoscritto in valida forma 
che abbia istituito la Francia, la Russia , l'Austria , la Prussia, 
o 1'Ingliillcrra nella qualità di grandi giustiziere dei piccioli 
slati, e che non si soddisfanno di esercitare le ime in cav 
delle altre i talenti di alta e bassa polizia clic hanno rice
vuto dalla divina provvidenza? Vorrei pur sapere se fu pa
rimente la divina Provvidenza che fece per loro della forza 
un dìrìLto, del libilo una sovranità , del capriccio una legge, 
della violenza un allo di onore, dell'usurpazione un titolo, 
dell'intimidazione una ragione, della giustizia uno scherno, 
della religione una maschera , del popolo uno soldino, del 
debole una vittima; mi sarebbe assai caro che i grandi go
verni, concessi si chiamano, volessero dirmi come la pensano 

. . . La unione di uno Stato con un allro , min può ci-
feltniirsi se non col libero e solenne consenso degli abitatili 
dello Stalo clic si vuole unire; 

Ogni aggregazione fatta dalla conquista, ed anco da tratlali 
fra i governi senza il consenso preventivo dei popoli, è con
traria al dirilto e nulla in se: 

INìuti principe di sua tesla , ninna legislatura, se non è 
appositamente eletta da tulla la nazione, non può rendere 
valido, fermo e stabile un tal palio. 

Tocca parimente a nissun allro fuorché ai cittadini di uno 
Stato di fare, conforme al loro interesse ed alla loro vo
lontà, dei cangiamenti alla loro costituzione, al loro go
verno , ed alle loro leggi. Gli altri Slati non ci entrano per 
nulla , per nulla all'alio, sempre che abbiano anche essi U 
facoltà di far quello che intendono meglio in casa propria. 

. . . Il diritto onnipotente e sacro del ciascuno in casa sua 
é una eterna protesta contro qualunque intervenzione altrui. 

Le mediazioni forzale non possono aver luogo riè prima, 
né durante, uè dopo le rivoluzioni. 

Se elle sono esercitate da ima piccola potenza, sono una 
derisione; da una grande, una tirannia ; da molle grandi 
potenze, una tirannia collettiva. 

. . . Se la rivoluzione o la riforma si opera nell'interno dello 
Stato col cambiamento ili persone, di forma, d'istituzioni, 
senza produrre alcuna alterazione nelle vostre persone, nelle 
vostre forme, o nelle vostre istituzioni, che avete voi a dire? 

Se la rivoluzione o la riforma dello Stato vicino è tal» 
che per la sua influenza valga ti modificare il carattere e 1» 
condizioni di esistenza del vostro governo , tocca a voi o » 
subire volontariamente il contagio di questa pestilenza o .». 
frapporre fra essa e voi una muraglia della Cina. 

Dei due qual'è da preferiisi? permettere tuia intervenzione-
o perire! - Meglio perire. O in alici termini; vale egli meglio-
essere indipendente u non esistere? - Meglio non esistere. 

Vorreste voi dirmi, o uomini delle cinque grandi potenze, 
che intendete voi colle frasi: sostenere il vostro onor na
zionale, riprendere il vostro grado, mantenere il vostro grado, 
innalzare il vostro grado, csercilare la vostra preponderant, 
in Europa? Qual'è il vostro onore e perchè lo chiamate na
zionale? Quul è il vostro gratto , e in che una nazione che 
conta 40 milioni di abitanli è più grande di . una nazione 
che non ne ha che tre? Ella è più grande perchè ha tren-
tasette milioni di piò , ed ha quindi sull'altra la superiorità 
della cifra aritmetica. Alla fé! che ci date una bella ragioni 
morale! 

. . . Eccovi un'altra ragione: se niuna nazione, se niun 
privalo del di fuori può violare la linea delle dogane, per 
Io stesso motivo niuno o privato o governo pel di fuori può 
violare la barriera delle nazionalità. 

. . . Domandare se le grandi Potenze possono concertar.1! 
fra di loro per offrire individualmente o collettivamente la 
loro mediazione officiosa od annata fra un re ed i suoi sud
diti, o fra stali confederati con un patto medesimo; vai quanto 
domandare, parliamo schietto, se la forza è giustiziu, se i 
cannoni sono argomenti, se gli ambasciatori sono giudici, se 
il fatto è diritto, e se i piccoli popoli, per la volontà di D10 

ed in virtù della loro sovranità non sono i padroni di loro 
medesimi, o so non sono se non se meschini valletti alla coda 
di un ciambellano. 

. . . Poniamo che il principio della sovranità del popolo, 



inauguralo in un luogo, rovesci iinplicilamciite il pi incipit) 
iella legittimità personale: il picciolo stato conservatore, col 
pretesto eli difendersi contro il principio della librila della 
stampa e della sovranità del popolo, può egli intervenire nello 
stato grande e rivoluzionario? Oibò'. Perchè dunque il grande 
stato conservatore potrà intervenire nel picciolo stalo rivo
luzionario? , 

Gli Stati d'Italia, per una fortunata eccezione, sembrano 
ibulinati a ricevere più particolarmente l'applicazione di 
mirstc savio e vigorose massime. Kssi non sono ittcaslomili 
jenlro l'Europa. Ella è piuttosto l'Austria che si e nrohiu
irata in ponili, e clic facendo uno sforzo, ha caccialo innanzi 
il suo cuneo nell'Italia, onde intromettersi e separarne le ta
lole. Pigliani Roma, per esempio, perchè quivi è il punto 
ili mira dciriiiterveiv/.ionc europea, il luogo accaloralo della 
disputa e il convegno di tulli gli umhasciulori. 

Ma omniessa pur Roma, che eclissa tulli gli altri po
iioli colla maestà delle sue memorie, e riduccndoci soltanto 
a Venezia, a Genova, a Firenze, nella storia elle sono an
teriori e superiori di assai alla Russia, itila h'rnncìtt ecc. ecc. 

RI» la Russia, ne son d'accordo, può schierare in bat
taglia seicento mila soldati, ma Ut Francia jittù scìtìarara in 
battaglia ùOO/m. soldati, e possono dire, anzi asse i/icvno : 
ecco il nostro diritto. 

Resta però a sapersi, se tal diritto sia ciò che chiamasi 
veramente diritto; e se a un_dipiesso non sarebbe del genere 
ili quello di dieci bravi mariuoli, clic appianati in un ho
.co, si gettano sopra un uomo solo per isvaìigiarlo. 

Xfl. Le poche parola in corsilo sono aggiunte. 

Volentieri sospendiamo altre materie per concor
rere a diffondere, inserendola nelle nostre colonne, 
la relazione sovra gli ultimi fatti di Roma di Fran
cesco dall'Onnaro, imo dei forti rappresentanti della 
Romana Repubblica, relazione dall'esule illustre, per
seguitato anche in Piemonte, mandata dalla Svizzera 
al MESSAGGIEEIE TORINESE e stampala nel N.° 00 di 
quel giornale. 

Roma 6 caduta giganle come era sorta. Verrò un 
giorno che la storia potrà sedersi giudice imparziale Ira 
una repubblica e l ' a l t ra , tra Caino ed Abele: ora è 
importante raccontare alcuni partico'arì di quei giorni 
supremi e dolorosi: perchè allrimenli gli uomini, sem
pre affascinati dalla vittoria, li laseierehbcro null'ubblio; 
e i vincitori potrebbero spacciare impunemente le loro 
calunnie e le loro menzogne, avendo imposto silenzio 
ai vinti e monopolizzalo la «lampa. Il Monitore della 
Itcpitbbica finì com'essa, mandando un grillo d'indigna
zione e raccontando in faccia all'arrogante vincitore le 
umiliami accoglienze elio rieevelte dal popolo liberato 
dall'anarchia. Ma questo grido fu represso: nessuno osò 
più stampare le libere voci della storia. Oudinot e Ro
■■lolatit poterono intonare il loro a solo senza temere 
a'ciin disaccordo. 

Noi vogliamo notare alcuni falli mal conosciuti e fal
sali dall'interesse d'un parlilo: e sfidiamo la più sfac
ciata mala fede a smentirei. 

Il giorno 2 luglio l'Assemblea dichiarò impossibile la 
difesa, e decretò di voler rimanere al suo posto. 11 
Triumvirato, alcuni rapprcsonlanti, una buona parie del 
popolo e della truppa opinavano che si dovesse ritirare 
sopra una terza linea e contendere al nemico piede, a 
piede il terreno. Era il partilo più audace, ma non era 
il più saggio. Roma ora slata grande e magnifica fino 
allora per l'accordo mirabile tra il governo, il popolo, 
la guardia nazionale, I' escreilo e l'Assemblea. Spin
gendo la lolla ad oltranza, affrontando l'esterminio con 
tulli i suoi orrori, codesto accordo sarebbe mancalo. 
Il parlilo de' pusillanimi, che è sempre numeroso in 
qualunque città, avrebbe forse alzata la voce per in
vocare una capitolazione. Questa infame parola non do
veva essere proferita: bisognava dunque evitarne il pe
ricolo. In quel momento, in cui agli occhi de' prudenti 
non era più utile nò possibile la difesa, era bene ces
sare la strage e riserbaro a miglior tempo il generoso 
sacrificio del popolo. D'altronde non v'era più nulla a 
sperare nò dalla Francia, nò dall'Europa. L'assemblea 
Francese avea lascialo imbarcare a Tolone un quarto 
rinforzo d'uomini e di cannoni. Il nemico era padrone 
della posizione più forte e più decisiva. Di là poteva 
mandar lo suo bombe dove avesse voluto e offendere 
lo parli più vitali della città. Una trentina erano già 
cadute sul Campidoglio. — Se la Francia poteva affron
tare l'obbrobrio di questi atti vandalici — noi non l'ab
biamo voluto. La colpa dell'attentalo ricada tutta su lei! 

Si dirà che le nostre truppe mancarono da ultimo 
a'se medesime. Dì alcuni corpi ò pur troppo vero. La 
linea avea conservato gran parte della sua colpa origi
nalo. Forse c'erano siale intelligenze coU'inimico: forse 
la sola poltroneria di qualche ufficiale bastò a compro
mettere il battaglione che non difese abbastanza la brec
cia. Dall'altra parie è da Tonificare un errore elio 
giovò lasciar correre lineile durava la lotta. Tulle. Io 
truppa disponibile di Roma si limitava a 12,000 tio
mini: metà Romani, metà Lombardi, Questi corpi erano 
già privi dei loro ufficiali, restali morti o feriti. Da un 
mese vegliavano esposti al fuoco incessante dell'inimico. 
Avrebbero ponilo durare ancora, avrebbero data fio l'ul
tima stilla di sangue, so ci fosse siala probabilità di 
salvar la Repubblica e di mutare i consigli delle po
tenze. Ma la caduta di Roma era decretata da tutti i 
governi, sofferta da tulli i popoli. Roma dovea cader 
senza scandali, senza capitolazioni, senza quei vergo
gnosi armistizi troppo comuni in Italia. E Roma cadde 
come doveva. Si compose cadendo come gli antichi gla
diatori — si coperse il capo col manto come Cesare 
assassinalo — e disse ai suoi barbari vincitori : ferite o 
uccidetemi: io non ho più difesa: e non chieggo mer
cede. —• E Abele caddo senza lamento sotto ai colpi di 
Caino ! — 

Ora vediamo quale fu il contegno di tutta la popo

lazione all'entrata trionfante do' vincitori. I/assemblea 
avea decretato dì rimanere ferma al suo posto: o restò. 

Giammai le sue adunanze furono più numeroso. E Iti 
terminò di volare la sua Costituzione, e la pubblicò dal 
Campidoglio ut popolo plaudente nell'ora medesima elio 
i Francesi entravano per rovesciarla. — Compiuto con 
quest'ano 'a parte più essenziale del suo mandato, prov

vido con decreto al modo di riconvocarsi, quando giu

gnessé il momento; e conscia della sua dignità, e fidente 
nell' avvenire gridò: Cittadini Romani lutti quelli che 
orano vernili da tulle le parti a versare il sangue per 
l'augusta città che i deslini assegnarono a capitale d'Italia 
libera ed una. L'ultimo suo alto fu un grido unanime 
d'indignazione con cui rigettò la propesili di una somma 
da distribuirsi fra i rappresentanti clic fossero costretti 
a esulare. A'iiffi entrammo, gridarono i rappresentanti 
del popolo, e nudi vogliamo uscire. Fogliamo poter dire 
ui nostri citffinniulori; le nostre mani sono pure come le 
nostre intenzioni. — Dello questo l'Assemblea Keniana 
aspettò in permanenza lo baionette Francesi che vennero 
a scioglierla. Protestò in faccia al soldato allenilo di 
lanla fermezza conico i violali diritti delle geliti, e si 
sciolse. Se non fece la (ine dell' aulico Senato di Roma, 
gli è che mancò l'audacia ai nuovi dalli di toccare la 
barba ai nuovi l'apirii. — Ciò ch'io dico dell' Assemblea, 
s'intenda pure de'Triumviri che ne formavano parie, 
e la rappresentarono così degnamente nella parte diplo

matica e governativa, Anch'essi si sciolsero dinanzi alla 
Forza e rilornarono uomini privali, si mescolarono al 
popolo senza molar aspello e contegno, eolla serenità 
del giusto clic sa d'aver compiuto il proprio dovere e 
non perduto il suo giorno. 

Il popolo, la guardia nazionale, lulli quanti erano in 
Iloma accolsero i Francesi come una sventura inoviln

bile; come I' uomo d'onore, (die, sfidalo a duello mor

tale, ha tirato invano il suo colpo, aspetta senza muover 
palpebra la palla dell'avversario nel pello.  Quando 
Oudinot discese all 'alto incredibile, di strappare la 
bandiera tricolore sventolante lungo la via —il popolo 
urlò di collera e d'indignazione. Quando alcuni proli 
s'affrettarono a festeggiare ì loro liòrnitori, il popolo, 
che fino allora li avea rispettali, li pugnalò sulla via. 
Alla sera del giorno 5 si coniavano in Roma dodici morii 
tra Francesi e loro fautori. Dacché era siala proclamata 
la Repubblica, nessuno allo consimile avea contaminalo 
le vie di Roma, — 1 generali Francesi ordinarono allora 
lo stato d'assedio, il disarmo generale e tulle li; altre 
misure eccessive che tulli sanno. A che pro? — Essi 
paiono già convinti che il governo papale non può essere 
restauralo che sopra nuovi mucchi di cadaveri e di 
mine. Roma non è disposili come Parigi a rinnovare 
periodicamente il suo giuramento alle monarchie deca

dute! 
Lo legioni che avevano difeso 1'ultimo baluardo della 

libertà italiana, o furono sciolte, o migrarono sotto la 
condotta di Garibaldi, disposte a venderò caramente la 
vila prima di cedere alla violenza straniera. Le Romane, 
lusingate n prestar adesione al governo futuro, risposero 
con questa protesta che riportiamo testualmente: « Noi 
» sottoscritti protestiamo solennemente contro la violenza 
» che ha alternilo il governo della Repubblica Romana, 
» sorto dal libero volo del popolo, duralo al perfetto 
ii ordine civile e fallo sacro dal sangue versato per 
» difenderlo. La nostra spaila consacrata alla Repubblica 
> la spezziamo, dichiarando non voler servire un governo 
n despotico imposto al sublime popolo Romano dalle armi 
Francesi». E tulli sottoscrissero, meno olio uffizioli. 

1) governo militare francese non trovò un solo dei 
rapprcsonlanti e dei ministri della Repubblica elio volesse 
rimanere, atterrala che fu la nostra bandiera. 1! Muni

cipio si dimise quando gli fu ingiunto di mandare una 
deputazione a Gaela:. Mariani, Gaietti, Valenlini e molli 
allri fra' più moderali rappresentanti furono richiesti 
dell'opera loro: preferirono d'esulare. Furono fatto 
circolare dello lisle per il richiamo del Papa: non tro

varono soscrillori ni pur fra quelli che s'erano ricusati 
a riconoscere la Repubblica. 

Il giorno che si volle ramare il Te Deutn furono spaz

zate le strade sull'imbrunire; i primi prelati che osarono 
affrontare l'ira del popolo furono accolli fra le beffe: 
più tardi verranno le busse. Non un solo tradimento, 
non una sola villa ebbe a contaminar i repubblicani di 
Roma. Questo è bene che si sappia nelle altro Provin

cie d'Italia, negli allri regni d'Europa, perchè non 
manchi almeno alla oppressa libertà la giustizia che le 
ò dovuta. — O portatori dell' ordine, o distruttori dell'a

narchia, potele voi dire altrettanto? Guardatevi in seno! 
F . DALL' OUGAIIO . 

30 luglio 1849 

SOLENNE APERTURA DEL PARLAMENTO 

Signori Senatori, signori Deputati; 
V opera alla qua'e vi chiama lo Sialo in questa nuova 

sessione è gravo o difficile, ma perciò appunto è sovr' 
ogni altra onorevole. Nel compierla con fortezza e pru
denza acquisterete validi titoli alla riconoscenza del pa
ese, che tanto aspetta da voi. 

Le prove della fortuna che per gli animi rimessi o 
volgari si risolvono in prollo danno, possono pei cuori 
animosi volgersi in beneficio e profitlo. 

Un popolo forte si matura alla scuola delle avversità. 
Gli sforzi che esso fa per uscire da una difficile po
sizione gli insegnano a distinguere la realtà dalle illu
sioni; l'informano della più rara come della più feconda 
fra le virtù della vita pubblica, la perduranza. 

Io v'invito a mostrarla, ed Io stesso, guidalo dai 
grandi esempi Paterni, saprò darne prova pel primo. 

lo v'invito a mostrare insieme quella serena ed il
luminala fermezza che ha salvalo tanti popoli generosi. 

E dell'essenza dei governi rappresentativi, che vi 
siano opinioni e parliti diversi, ma vi sono questioni 
talmente vitali, vi sono occasioni, nolle quali è talmente 
urgente il pericolo della cosa pubblica, che soltanto 
dall' obblìo delle passioni di parie delle gare perso
nali è possibile aspettare salute. 

Tale è l'occasione presente : i negoziali coll'Auslria 
sembrano presso ni loro termine: quando saranno con
eliiusi, il Parlamento ne riceverà dai miei Ministri co
municazione, v delibererà sulla parlo che lo Slalulo lo 
chiama ad esaminare. 

Io v'invilo, o Signori, a porre in questa delibera
zione quella sapienza pratica che viene imposla dallo 
stalo presente d'Italia e. d'Europa. Ella è onorevole coa 
per chi si conimene alla fortumi saperne virilmente 
accettare i giudici!. 

Le nnslre relazioni collo Potenze Eslrre sono gene
ralmente amichevoli, od in via dì divenirlo. Alla Fran
cia ed all'Inghilterra, che ci accordarono l'appoggio della 
loro potente parola, è dover nostro l'esprimere grati
Illudine. 

Non meno della questione esterna avrà ad occuparvi 
l'interna, onde riparure ai danni delle passato vicende. 
Ordine, miglioramenti ed economia, sono gli effetti cui 
tendono le leggi clic verranno sottoposte al vostro esame. 

Esse avranno per oggetto gli ordini militari, ondo 
correggere quei difetti resi evidenti da una dura espe
rienza; il riordinamento del Consiglio di Slato; la r i 
forma di alcune parli dei nostri Codici civile e penale, 
onde renderli piti consentanei alle nostre politiche isti
tuzioni, e ridurre ad cffctlo quell'eguaglianza legale ti 
politica proclamata dallo Statuto. 

Sarcle pure chiamili a deliberare su alcune altre 
proposizioni dìrellc ad introdurre nei varii rami della 
cosa pubblica i miglioramenti dai tempi richiesti. Io 
raccomando specialmente alla vostra sollecitudine quello 
clic hanno per iseopo il più allo ed urgente bisogno 
dell'epoca nostra, l'educazione popolare. 

La condizione delle pubbliche (manze richiede la mas
s'ma vostra cura. E forza provvedere alle gravi neces
sisà presenti, e ad un tempo stabilire un sistema fi
nanziere che valga a mantenere inconcusso quell'alto 
credilo ili cui il Piemonte ha sempre mai goduto. 

Io confido die il mio (inverno, merco l'efficace vostro 
concorso, potrà coH'inlrodurro in ogni ramo del pub
blico servizio tutti i miglioramenti possibili, raggiungere 
quesiti doppio scopo, senza soverchiamente gravare i 
nostri popoli. 

Se lo norme della più severa economia ci sono im
poste dalle attuali nostre condizioni, esse non debbono 
estendersi alle grandi opere di pubblica utilità, che col 
fecondare le risorse dello Slato, danno frulli senza pa
ragone maggiori dei saorilìzii che esse richieggono. 

Quindi non giudicherete inopportune le proposto che 
vi saranno falle per condurre a compimento rincomin
ciala relè di strade l'errale, dalle quali ridondar d e b  , 
bono infiniti vanlaggi materiali , e quello morale, non 
meno importante, di rendere ognor più stretti i legami 
ili simpatia e d'interesse, che uniscono fra loro le Pro
vincie dello Sialo, 

Io son eorto che vi mostrerete solleciti ad assecon
dare il volo più caro del mio cuore, quello cioè di pro
muovere efficacemente, il miglioramento della condiziono 
fisica e morale della elasse più numerosa, e meno agiata. 
Coll'eslendere vicniinaggiormento i bcnelìcii della civiltà, 
col fare in modo che allo svolgimento delle istituzioni 
politiche corrispondano veri progressi sociali, adempi
remo non solo ad un sacro dovere di umanità, ma ren
deremo ah resi più salde ed inconcusse lo basi sulle 
quali riposa il moderno incivilimento, la famiglia e la 
proprietà. 

Signori Senatori, signori Deputali! il Piemonte, raf
fermando quelle istituzioni, che sole possono darci sta
bile e vera libertà, acquisterà il raro vanto di essersi 
sapulo guardare dagli eccessi d'anarchia, come di rea
zione, che turbano altre parli d'Europa. 

Se la posiziono nostra è travagliosa e difficile, ossa 
e pure confortala da molte speranze. Dopo quella che 
ci porge la fiducia nella Provvidenza, la maggiore è nella 
virtù, nell'amor pallio, nella saviezza vostra, ed in essa 
confida lo Stalo ed io pienamente confido. 

RIFUGIATI POLITICI. 
« il governo francese prende le più severe misure 

» eonlro i rifugiali stranieri. Ottanta polacchi hanno 
» ricevuto I' ordine di ,lnsciaro parigi fra 24 ore, e la 
» francia fra tre giorni. Trenta rifugiati sono già par
li liti oggi. Si assicura che questa misura sarà eslesa 
» ad un gran numero ili stranieri rifugiali in Francia » 
(così V Està fette du soir del 25, ) 

Il Carroccio già altre volto (vedi nel n.° SO l'articolo 
intitolato: la reazione. ) ha indicato di sospettare che 
un gran eolpo tenterà la reazione trionfante in europa. 
Parie del sospetto fondalo era, elio ì rcppublkani di 
qualunque paese, sarebbero stali presi e mondali nelle 
Americhe dalla vittoriosa aristocrazìa reazionaria, come 
pure i liberali esaltati, i comunisti, i socialisti, od al
tri politici simili. Ora pare che il terribile piano co
minci a mettersi ad esecuzione. La diplomazìa europea 
non fu mai contro i veri liberali cos'i d' accordo come 
ni presente. Essa mantiene dovunque lo stesso grado 
di crudeltà! I rifugiati liberali polacchi, ungarcsi ed i
laliani vengono respinti con un accordo diabolico da tut
te lo spiaggie d' europa ; la terra ferma del vec
chio mondo è a loro inibita; "gli italiani principalmente 
sono le vittime più martarizzale del dispotismo aristocra
tico; i lombardi ed i romani non trovano un porto iti 
Italia ove poter sbarcare; da Marsilio o dallo coste fran
cesi vengono rimandali; in quello di Spagna verrebbero 



catturali, nelle allro d'Europa non accolti, e respinti. 
Così è de'Polacchi e degli Ungorosi. Questi ultimi par 
far ritorno da Genova in Ungheria non hanno trovalo 
altra strada, fuorché la lunghissima di recarsi per mare a 
Costantinopoli, e quindi alle bocche del Danubio nel Mar 
Nero, per salire quindi quell'immensa valle fino ai loro 
confini. Ma se per caso i Magiari venissero oppressi dagli 
AustroRussi, costoro, riuscendo vincitori, obblighereb
bero il Sultano a rigettarli anche dalla Turchia europea. 
E intanto gli infelici emigrati delle tre nazioni, sorelle 
di sventura, vanno raminghi di città in cititi, di porlo in 
porto, di Udo in lido, e non trovano più rifugio sicuro, 
fuori che a bordo dello navi inglesi o americane. 

Così il barbaro disegno di proscrivere ed csigliarc i 
veri liberali dall'Europa comincia ad eseguirsi. Ma sic
come i governi reazionari! non sono ancora appieno sicuri 
del fatto loro, sia per l'inattesa e lunga resistenza degli 
italiani in Roma, della cui importanza ora cominciano 
ad accorgersi, sia ancora per la resistenza di assai mag
giore conseguenza, che fanno i Magiari, i quali rappre
sentano ora in Europa la parte che pareva destinata dalla 
.provvidenza ai francesi; così ne avviene, che le Potenze, 
non osando pubblicare gli infami e micidiali palli, 
con cuPsono insieme collegato contro la libertà, gli emi
grati, ingannati, prima di recarsi in America, Icnlanocon 
grandi, spese e fatiche, che riescono poi aflallo inutili, dì 
trovarsi un ricovero nell'antica Europa, mentre potreb
bero senza perdila di lempo per la via più breve recarsi 
in America. Ma gli uomini della reazione, ridono delle 
difficoltà nelle quali viene avviluppala la democrazia, e non 
s'accorgono gli stolli che un giorno, non troppo lontano, 
potrebbero trovarsi nell'islesso caso, e nella situazione 
degli infelici da loro perseguitali. Anzi neppure conside
rano, elio se riesce doloroso ai democratici ordinariamente 
poveri, l'abbandonare la patria; assai più penoso dovrà 
riuscire ai ricchi dell'aristocrazia, i quali non saprebbero, 
né forse potrebbero conservare lo loro riehezze e traspor
tarle in lontani paesi; né si addaltcrebbero a trangugiare 
in pace l'amaro boccone di lasciare e comodi, e priv dogi, 
e pensioni, e stipendi! per andarsene raminghi a trafficare 
i salvali e forse male acquistati capitali, od i loro medio
crissimi talenti, per vivere onoratamente essi e le loro fa
miglie, senza correre pericolo di cadere in quella stret
tezza e poverlà che osano ora rimproverare nei poco o 
nullatenenti democratici. Tali sono i pensieri da cui 
fummo sovraprcsi nell'intendere la novella delle esorbi
tanze dol governo francese contro gli emigrali. Frattanto i 
Mangiari sono vittoriosi; Garibaldi é in molo colla sua colon
na, e saprà conservare il saero fuoco della libertà, imitando 
la costanza e la lentezza dei Fabii; Venezia non è vinti an
cora; la Repubblica Romana sussiste in diritto e nel volere 
del Popolo Romano. I popoli dell'alta Italia non sono an
cora domati né dai tradimenti, né dalla presenza armala 
degli,Stranieri, né dai nemici interni occulti o palesi, nò 
dagli estorni lontani o vicini. L'avvenire dunque non è 
nelle mani della Diplomazia Europea che tante volte ha 
sbagliato nei suoi calcoli, ma bensì in quelle di Dio, il 
quale non inganna, e provvederà nella sua sapienza agli 
umani eventi che si stanno maturando. 

FATTI E VOCI. 
Furono distribuite 000 medaglie alla nostra ar

mata, e fatte in essa 400 menzioni onorifiche per 
l'ultima campagna del 21 al 25 marzo. Fu lotto 
e distribuito un ordine del giorno ad essa armata 
controsegnato dal Minislero della guerra, colonnello 
Rocca. Chi non avesse letto quell'ordine del giorno 
potrà vederlo noi n.° 491 del Risorgimento. — Diccst 
che l'ambasciatore di Francia abbia rimesse al no
stro Ministero n.° 40 decorazioni di quella Repub
blica per distribuire alla nostra armala. Notiamo 
che dopo la battaglia di Wagram furono distribuito 
a quella vittoriosa armata francese, forte di ben 
200/mila soldati e che ne aveva lasciali 12/miIa 
sul campo, prezzo della vittoria, ri.0 2ì> decorazioni. 
— Dicesi che, secondo il trattato di pace conchiuso 
fra il nostro Ministero e l'Austria, dovrà il Pie
monte pagare n.° 75 milioni, cioè 00 d'indennità di 
guerra all'Austria, 12 per gli arsi subborghi in 
Milano nel 1848, 3 d'indennità ai Duchi di Parma 
e Modena, in compenso dei viaggi che hanno do
vuto fare quelli Espulsi. Austria darebbe, senza il 
concorso o la garanzia del Piemonte o di altra po
tenza, una sua amnistia ai popoli della Lombardia 
e della Venezia: Speriamo che quest'ultimi ne fac
ciano senza.—Dieesi che il Ministro Nigra si ri
tiri: Noi lo crediamo, giacché non sappiamo come 
possa stare al Ministero chi segnava l'ordinanza 29 
luglio 1849. Essa, è vero, non e che un corollario 
dell'amministrazione Pinelliana, ma come l'ultima, 
speriamo, di sim.il genere, porterà la pena di tutte 
le altre. 

CIRCOLO POLITICO DI CASALE. 
Corre voce che una gran parte dei sodi del circolo 

politico di questa città abbiano rifiutato di pagare il se
condo semestre dell'annuo contributo, malgrado che no 
sia stala autorizzala la riscossione con apposito decreto 
della generale adunanza prima che la prepotenza e la 
forza avessero interdetto ai cittadini casalcsi l'esercizio 
di un diritto consecrato dallo Statuto. 

PJoi scorrendo coll'occhio la lista dei socii ohe si di
cono renitenti, non possiamo dar fede alla detta voce, 

a meno che essi fossero nell'erronea opinione che colla 
sospensione del circolo no fossero anche sospesi i bisogni 
pecuniari fino alla riapertura di esso. 

Ma come ottenere questa riapertura senza il ricorso in 
via giuridica autorizzato dalla legge di pubblica sicu
rezza? questo è quanto ha fatto il Circolo, e farà insino 
a che abbia ottenuto compimento di giustizia. Se la Ca
mera di Consiglio si è dichiarata incompelenle ; se la 
sezione d'accusa ne confermo l'ordinanza ; se ciò me
diante il circolo dovrebbe rimanere chiuso in perpetuo 
sotlo la condanna dei danniinteressi, esso già fece di
chiarazione di volersi provvedere, e si provvederà in 
via di cassazione, sentito il parere dei più chiari giu
reconsulti di questa città e della capitale. 

Quando esiste una legge che apre ai cittadini le vie 
dei Tribunali, non si può credere che non vi siano dei 
Tribunali competenti a decidere. Ove passasse in giudi
calo la massima sancita dal Tribunale e dal Magistrato 
d'Appello, non vi sarebbe più pei cittadini alcuna gua
rentìgia contro la violenza e gli abusi degli agenti del 
potere esecutivo. Si tratta di far rivoeare una massima 
così perniciosa, e che sola basterebbe a compromettere 
lutto le nostre libertà: e noi ripetiamo, non crederemo 
giammai che {fra i cittadini di Casale, anzi fra i socii 
del Circolo, si trovino di tali che per l'esoso rispar
mio di una lentie somma, vogliano dar di mano alla 
prepotenza, e dar la leva a mite le popolari franchigie. 

ALLA GUARDIA NAZIONALE CASALESE. 
Si trova nella nostra città l'egregio concertista si

gnor Giuseppe Cavalli, cittadino di Brescia, già capomu
sica nel nono reggimento di linea. Da tutti e fra noi 
sentito il bisogno di faro nei nostri giovanetti del po
polo, privi di mezzi, degli allievi, onde possa la legione 
della nostra guardia Nazionale formarsi col lempo, e con 
non grave dispendio, una sua Banda. Giacché in oggi 
fortuna ha condotto nelle nostre mura questo chiaro 
artista, questo nostro concittadino della eroica ed in
felice Brescia, lo lascieremo noi partire onde porti presso 
stranie genti le ilale melodie? Noi crediamo di ren
derci interpreti del desiderio e dei sentimenti dei no
stri commiliti della Guardia Nazionale invitandoli tutti, 
in proporzione dei loro mezzi, a sottoscriversi per te
nui annue azioni a fine di formare una somma che, unita 
a quello che si potranno ottenere dal Municipio, dal
l'Accademia Filarmonica e da allri nostri concittadini, 
sia valevole a dare un'annuo compenso all'egregio mae
stro onde formare degli allievi e regolare quella Banda 
che eon il lempo si potesse formare. 

REPUBBLICA ROMANA 
Dal luogo del suo ritiro l'egregio Stcrbini, già com

missario della repubblica romana a Frosinouo, c'invia 
la seguente lettera. Vcggasi da essa che insigne buona 
fede si metta dai cristianissimi francesi nel loro dominio 
a Roma: (Dall'Opinione) 

Signor Direttore 
Vi prego d'inserire nel vostro giornale una mia breve 

risposta ad una ingiuriosa calunnia che si vorrebbe far 
pesare sul mio onore; e il fatto die narrerò, aggiungerà 
una nuova prova alle tante altre che dimostrano la buona 
fede e l'animo veramente repubblicano dei generali 
francesi divenuti, per la grazia dei cardinali e dei gesuiti, 
signori assoluti di Roma. 

I giornali napoletani dopo aver chiamala una vittoria 
la ignominiosa loro fuga da Vclletrì, e una disfalla delle 
armate repubblicano la tranquilla partenza di questo dai 
paesi limitrofi al regno di Napoli, quando furono chia
mate a difendere la capitale, raccontando i fatti con il 
solilo stilo da pulcinella dissero tra le altre cose che 
Stcrbini commissario straordinario della provincia di 
Frosinono dopo aver votato le casse ne partiva ricco 
del pingue raccolto. 

Questo racconto fu riportato senza commento alcuno 
dal Giornata Romano, il solo giornale autorizzalo a com
parire dal comando francese venuto espressamente in 
Roma con 40,000 soldati per difendere l'ordine e la 
libertà. 

La mìa famiglia nel leggere quelle parole che conte
nevano insidiosamente una calunnia fece ricorso alle 
autorità francesi onde permettessero che i fatti fossero 
rettificati nel loro giornale; e questa rettificazione era 
che il commissario straordinario aveva creduto suo do
vere prendere il denaro della cassa pubblica, perché 
non cadesse nelle mani dei napolitani, ma che appena 
giunto in Roma aveva depositalo al ministero delle fi
nanze tutta la somma che aveva rinvenuto tanto in ar
gento e in oro effettivo, quanto in caria monetala. In 
prova di quanto si asseriva, si mostravano le ricevute 
del deposilo l'atto. 

Ebbene non si volle permetlere d'inserire nel Gior
nata romano quella notificazione: per quei signori è 
lecita ogni specie di calunnia che possa denigrare la 
fama dei repubblicani romani, non é permesso affatto a 
questi il difendersi. 

Per gran fortuna rimane ancora qualche giornale in
dipendente in Italia, rimano la luce della storia, riman
gono i falli innegabili. 

Le tante calunnio e menzogne che partono lutto da 
una congrega a cui fu dato per missione di togliere alla 
rivoluzione romana la fama e l'onore, mostrano la ve
rità del seguente assioma: la causa difesa dui governo 
di Francia è così ingiusta e ignominiosa, che per soste
nerla è ««cessano ricorrere al falso, mancando ai pretesti 
ogni ombra di ragione e di vero. 

La vostra cortesia accoglierà, mi lusingo, signor di
rettore, la mia preghiera: gliene anticipo intanto i mici 
ringraziamenti, e mi dica Vostro aff.nio servo 

PIETKO STI:HIII!NI. 

— Scrivono da Lucca in data 23 luglio Vi aggumn0 
per positiva notizia che Garibaldi è vicino ad Arezzo 
Ha battuto le truppe toscane, alle quali ha tolto due 
cannoni. Molti soldati toscani ed ungaresi ( dei quali ul. 
timi fra gli altri due intere compagnie) sono passati 
dalla sua parte. So egli vuole, co' suoi 11 mila uomini 
mette in sconvolgimento l'intera toscana, E .inutile clic 
vi aggiunga di non credere su questo particolare nulla 
di ciò che pubblica l'Osservatore Austriaco, che si pub. 
blica in Firenze sotto il titolo di Monitore Toscano. 

(Carteggio della Concordia) 
UNGHERIA, 

Il 20 entrò Haynau in Pesili colla fanteria. Come se 
non gli bastasse di trovare la città deserta, pubblicò 
tosto minacele di giudizio statario contro chi tenesse armi, 
seducesse soldati, portasse nastri, capelli di tale o tale 
alira forma ecc. ecc. In lutto, scuola di Radctzki. Gli 
stessi giornali austriaci dicono che quei proclami sono 
scritti colla punta delta sciabola. 

Il 21, Haynau voleva andar innanzi; voleva ingolfarsi 
nell'immenso deserto elio è ira il Danubio e la Teissa ; 
perchè come dice un giornale viennese: doveva unirsi 
coll'escrcito di Jcllachich che veniva dal mezzodì ; e ciò 
fatto, vi sarebbe battaglia decisiva t 

Ma l'esercito di Jcllacliich non è più ! Haynau si trova 
improvisameiilo divenuto retroguardia di Paskevich. I 
due marescialli, con una soldatesca dio appena forse 
tocca i centomila uomini, si trovano isolati in una landa 
arenosa e salmastra, chiusi a destra e sinistra dai due 
larghi e palustri fiumi dell'Ungheria, senza base ili 
guerra, senza obietto strategico, in un mare di nemici 
furibondi. Hanno n fronte le forze unite di Gorgey e 
Dembinscky; hanno alle spalle il vittorioso Bcm; hanno 
d'ogni parte la loia in massa di Kossuth. Se Paske
vich vuol continuare il suo movimento verso la Galizia, 
si distacca nuovamente dagli austriaci ; cadono tutti nel 
più pericoloso isolamento. 

Gli rimarrebbe forse di prendersi sotlo il braccio 
l'amico Haynau, e di ritirarsi entrambi a rotta di collo 
por Kaab sopra Vienna; se pure Gorgey per la valle 
dellTpoly non ricscirà prima di loro a Comorn ; so pure 
quella malaugurata Comorn, che fu di tanto impaccio 
all'andare innanzi non sarà di più terribile intoppo al 
tornare indietro. K probabile che fra otto giorni noa 
vi sia più un battaglione austrorusso entro i gloriosi 
confini della Magyar Orszag. 

Ma ciò che è più terribile alle due congiurate mo
narchie, si è che dal vulcano ungarico la lava rivolli* 
zionaria spanderà le sue lavo su tutla l'Europa orientalo. 

Molti giornali anche retrogradi dicono che Beni con 
una parte del suo corpo, ha incarico di aprirsi un varco 
verso il maro Adriatico, e di rompere il cerchio di ferro 
che rinserra da ogni parte l'Ungheria. 

La disianza del confine ungirese g Fiume e Trieste è 
incirca di un centinaio di miglia, ft una settimana di 
marcia; I giornali dicono che si tratta di redimere 
Venezia e sollevare a nuova guerra i popoli Veneti: 
Dicano puro i LombardoVeneti ; poiché Rem, non è 
cavaliere dei SS. Maurizio e Lazaro; e non fece volo di 
aceulacciarsi quattro mesi salla riva dell'Adige. 

Quasi altrettanto e la distanza che divide le 'fortezze 
venete dal campo volante di Garibaldi. Venezia ha pre
parato una grande operazione marittima; oltre alle navi 
da guerra, essa armò molti legni mercantili e allestì 
molti brulotti. Garibaldi è valentissimo condottiero d'im
prese marittime ; sul rio della Piala egli fece maravi
gliare più volte li ammiragli francesi e inglesi. 

Bel momento pel popolo svizzero di tendere la mano 
amica e armati verso quella generosa Venezia che fu 
por lami anni la sua più pacifica e utile vicina, d'as
sicurarsi per sempre la libera via dell'Adriatico e del Le
vante — di svincolarsi da quel perpetuo assedio in cui 
lo tengono le irrequieto e importune monarchie, fomcn
lalrici di guerra civile e nemiche implacabili, ch'esso 
troppo lungamente tollerò alle sue porte, 

(Dal Repubblicano.) 
— Anche secondo la Gazzetta Piemontese « Bern avrebbe 

tragittalo il canale .Francesco alla testa di 30,000 uo
mini, prese d'assalto dopo quattro giorni di combatti
mento le trincee alzate da Jcllachich, e sbloccato Pc
tervaradino. » 

» Parlasi di un progetto di Bem d'aprirsi una via verso 
la Dalmazia e Venezia con un esercito, la cui forza si 
calcola di lOOjm. uomini. Zambor fu ripreso dai Ma
giari. Jcllachich in ritirata disordinata: Essecb e Mi
trovvitz piene di feriti e di fuggiaschi, » 

(Dalla Gazzetta Piemontese) 
NUOVE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. 

SPAGNA. Anche colà sono imminenti le mutazioni 
politiche, dietro l'impulso progressivo dell'Europa. La 
Camera Spagnuola condotta da una mano incognita ai 
futuri suoi destini lanciò la scintilla che dovrà destare 
un grande incendio. Essa decretò la libera entrala di 
ogni genere commerciale. Lo fabbriche della Catalogna 
quanto prima saranno chiuse, perciò i negozianti non 
polendo fare i loro affari abbandoneranno nella miseria 
circa 30|m. operai. Barcellona e già presta ad una 
generale sollevazione, ad evitar la quale il Comandante 
generale della Catalogna prende ogni sua misura. Anzi 
nella sera del 16 cominciò il pubblico a dimostrare il 
suo malcontento, poiché vicino alla porla di S. Antonio 
si venne già alle mani fra i soldati ed i borghesi, con 
morti e feriti da ambe lo parti. 
re ... . ,  r ■   ., , | " 
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